L'istituzione, ad opera dell'art. 49 d.lg. 5 febbraio 1997 n. 22 - che ha attuato le direttive 91/156/Cee, 91/689/Cee e 94/62/Cee, - della tariffa per la gestione dei rifiuti urbani, in sostituzione della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, di cui al previgente d.lg. 15 novembre 1993 n. 507, non ha fatto venir meno, per tutta la durata del periodo transitorio (la cui scadenza, originariamente fissata al 1 gennaio 2000, è stata prorogata dall'art. 33 l. 23 dicembre 1999 n. 488), il potere regolamentare dei comuni di assimilare i rifiuti speciali a quelli urbani, secondo le indicazioni di cui all'art. 21, comma 2, lett. g, del citato d.lg. n. 22 del 1997. Pertanto, l'eventuale deliberazione comunale di assimilazione costituisce, nel periodo transitorio, titolo per la riscossione della tassa nei confronti dei soggetti che tali rifiuti producono, a prescindere dal fatto che il contribuente ne affidi a terzi lo smaltimento; nè tale disciplina può ritenersi in contrasto con le citate direttive comunitarie, in considerazione del limite temporale assegnato dalla legge al detto potere di assimilazione dell'ente locale, la cui legittimità risulta condizionata alla durata del regime transitorio, non irragionevolmente stabilito dal legislatore - nell'esercizio della sua discrezionalità - al fine di graduare l'attuazione della disciplina definitiva mediante la previsione di modi e tempi di adattamento. 

Cassazione civile , sez. trib., 13 settembre 2004, n. 18382
Soc. Veda calzature c. Com. Ancona 

Giust. civ. Mass. 2004, 9 

Il potere regolamentare dei comuni di assimilare agli urbani i rifiuti speciali, è stato mantenuto fermo dall'art. 21, comma 2, lett. g, d.lg. 5 febbraio 1997 n. 22, che ha introdotto la "Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani", sicché la deliberazione relativa, ove adottata, costituisce titolo per la riscossione della tassa nei confronti dei soggetti che tali rifiuti producono nel territorio comunale, a prescindere dal fatto che il contribuente ne affidi a terzi lo smaltimento. Tale potere poteva essere esercitato anche prima ed indipendentemente dall'approvazione da parte dello Stato dei nuovi criteri di assimilabilità, previsti dall'art. 18, comma 2, lett. d, d.lg. n. 22 cit., risultando applicabili i criteri di cui alla delibera del Comitato interministeriale del 27 luglio 1984, intervenuta in attuazione della previsione di cui all'art. 5 d.P.R. n. 915 del 1982, ma tenuta ferma dalla disposizione transitoria contenuta nell'art. 57 del d.lg. cit., in quanto contenente "norme regolamentari e tecniche che disciplinano la raccolta, il trasporto e lo smaltimento dei rifiuti" destinate a restare in vigore, anche dopo l'approvazione del d.lg. n. 22, sino all'adozione dei criteri ex art. 18 suddetto. (Fattispecie relativa a rifiuti ritenuti dal Comune assimilati agli urbani). 

Cassazione civile , sez. trib., 06 settembre 2004, n. 17932
Com. Nichelino c. Soc. Mostre e Fiere 

Giust. civ. Mass. 2004, 9 

Il potere regolamentare dei comuni di assimilare agli urbani i rifiuti speciali, anche dopo l'abrogazione, a decorrere dai termini previsti per il regime transitorio, del capo III d.lg. 15 novembre 1993 n. 507 - recante la disciplina della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni - ad opera dell'art. 49 d.lg. 5 febbraio 1997 n. 22, che ha introdotto la "tariffa per la gestione dei rifiuti urbani", è stato mantenuto fermo dall'art. 21, comma 2, lettera g, di questo stesso d.lg., sicché la deliberazione relativa, ove adottata, costituisce titolo per la riscossione della tassa nel periodo transitorio nei confronti dei soggetti che tali rifiuti producono nel territorio comunale, a prescindere dal fatto che il contribuente ne affidi a terzi lo smaltimento. 

Cassazione civile , sez. trib., 15 marzo 2004, n. 5257
Com. Genova c. Soc. F.lli Pesce 

L'istituzione, ad opera dell'art. 49 d.lg. 5 febbraio 1997 n. 22 - che ha attuato le direttive 91/156/Cee, 91/689/Cee e 94/62/Cee, - della tariffa per la gestione dei rifiuti urbani, in sostituzione della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, di cui al previgente d.lg. 15 novembre 1993 n. 507, non ha fatto venir meno, per tutta la durata del periodo transitorio, il potere regolamentare dei comuni di assimilare i rifiuti speciali a quelli urbani, secondo le indicazioni di cui all'art. 21 comma 2 lett. g), del citato d.lg. n. 22 del 1997. 

T.A.R. Liguria, sez. I, 13 settembre 2005, n. 1167

C.A. e altro c. Com. Genova 
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